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(Col 3,1-11; Lc 6,20-26)

Cari amici dell’Associazione teologica italiana,

sono grato della possibilità che mi è data di essere presente al vostro XXI congresso e di condividere con voi la celebrazione dell’Eucaristia. Non sono soltanto ragioni personali a suscitare tale sentimento; c’è soprattutto l’apprezzamento per il servizio che l’ATI, insieme ad altre associazioni, svolge promuovendo la riflessione e la ricerca teologica nel confronto fra docenti di facoltà teologiche e istituti di scienze religiose d’Italia, nonché fra cultori di teologia. Siamo tutti ben consapevoli del valore che la teologia rappresenta per una fede viva e forte, come pure del prezioso servizio che essa rende alla vita della Chiesa. Ne è esempio eloquente questo congresso che porta ancora una volta al centro dell’attenzione la Sacra Scrittura, il cui posto è di prima evidenza nella vita delle comunità cristiane oltre che nell’insegnamento del magistero, dall’assise conciliare del Vaticano II al più recente sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio. 
Dell’ascolto della Scrittura si nutrono il pensiero, la vita, la celebrazione dei credenti. E noi lo stiamo sperimentando nella celebrazione liturgica, che nel suo ritmo quotidiano dettato dall’ordinamento ecclesiale fa in qualche modo accadere l’evento del parlare di Dio, oltre le nostre previsioni e i nostri calcoli, spingendoci ad uscire da noi stessi per entrare nel ritmo dei pensieri di Dio. Non è mai superfluo richiamare, nell’accostamento della Sacra Scrittura, l’importanza della modalità liturgica che, riportandoci e attualizzando la storia della salvezza, la ricrea in qualche modo nella nostra storia chiedendoci di accogliere la perenne sfida e la novità di Dio. Sembra essere in tante pagine una caratteristica della Scrittura quella di scompaginare i nostri schemi, come suggeriscono anche le letture che sono state proclamate. 
Mi limito a raccoglierne una suggestione, peraltro in un accostamento che vuole solo sottolineare un motivo di fondo. Mi riferisco all’invito che colgo in ambedue le letture ad andare oltre la superficie, per leggere in profondità e da essa lasciarci condurre a giudicare, a sperare, ad agire. La accorata e articolata esortazione di Colossesi a guardare in alto, verso Dio, e a vivere protesi verso di lui, in modo nuovo, non ha nulla di moralistico, poiché scaturisce dalla novità che Cristo con la sua Pasqua ha introdotto nella personalità dei credenti, restituendoli ad una identità rinnovata, ad una umanità nuova, il cui segreto riposa in Dio stesso e dal quale attende di manifestarsi pienamente con Cristo e in Cristo, il quale è già con tutto se stesso presente e attivo nei battezzati. Agire in modo nuovo, secondo Cristo, l’uomo nuovo che rende nuovi, è una conseguenza e una possibilità da accogliere e da assecondare, da coltivare. Ma vale anche l’inverso: vivere secondo la nuova condizione ricevuta fa risaltare la profondità spirituale che ormai ci appartiene e ci vede già in qualche modo misteriosamente inseriti nella vita di Dio. La vita nuova, una vita condotta nella pratica del bene, ha bisogno dell’orizzonte spirituale pasquale, germoglia solo dalla profondità spirituale della Pasqua partecipata con il battesimo nella Chiesa, nella quale tutte le differenze impallidiscono a fronte della realtà di risorti che si è compiuta e manifestata in tutti i credenti. 
L’accenno escatologico del brano ai Colossesi è esplicito nel brano evangelico, nel quale la profondità di prospettiva di esiti inattesi evidenzia un capovolgimento operante già oggi perché svelato dalla parola di Gesù in attesa della sua manifestazione futura. Anche qui, con una chiara proiezione temporale, il presente cambia a partire dalla visione profetica del senso ultimo della condizione umana e della sua trasformazione prodotta dal giudizio della Parola di Dio. Vivere oggi secondo tale Parola anticipa la sua riuscita definitiva dentro e oltre ogni maledizione attuale, e viceversa consegnarsi al rapace accaparramento di una attesa di felicità malriposta non è solo espressione di empietà ma racchiude in anticipo la fatale perdita di se stessi. Tutto ciò non risulta da un sapere esoterico o gnostico, ma vissuto, appreso e abbracciato dal momento stesso in cui lo si riceve dalla parola di Gesù nella Chiesa. Non c’è sapienza di vita che possa essere conseguita senza mettersi in gioco, in questione, senza lasciarsi coinvolgere in un assiduo impegno di conversione, che è sempre cambiamento di mentalità e di costumi, giudizio nuovo sulla realtà e lotta senza quartiere contro il proprio uomo vecchio.
Imparare a leggere la nostra vita e la storia che abitiamo secondo questa profondità spirituale ed escatologica è un compito che la Parola di Dio oggi ci affida; ma insieme ad esso sta il compito di integrare nel servizio teologico questo apprendimento da vivere, da testimoniare, da insegnare. Sulla scorta di questa indicazione mi permetto richiamare alcune esigenze che possono valere in modo singolare per il ministero teologico nella Chiesa oggi. 
Una prima esigenza si riferisce proprio all’esercizio di tale ministero, nel quale il pensiero critico non può essere mai disgiunto dall’ascolto e dall’esperienza credente personale condotta dentro la comunità. Qui torna opportuno ricordare che il teologare è atto secondo, passo di seconda battuta rispetto al primato dell’ascolto e del vissuto credente. Che poi la teologia alimenti e sostenga in misura sostanziale tale ascolto e vissuto, perché comunque dimensione costitutiva dell’organismo credente, non ne sminuisce il primato. Un pensiero critico che nasca dall’ascolto vissuto è via alla sapienza cristiana. 
Una seconda esigenza riguarda il concreto orizzonte ecclesiale in cui siamo collocati, la Chiesa in Italia con la sua storia, le sue articolazioni, le sue ricchezze e le sue difficoltà. Accompagnare il cammino delle Chiese, in un atteggiamento amorevole e attento, vigile e paziente allo stesso tempo, è un servizio richiesto alla teologia. Sono tante le circostanze e le condizioni in cui tale esigenza si manifesta; una di esse è certamente la prospettiva decennale di un impegno pastorale nell’ambito del compito educativo. Adottare tale prospettiva secondo modalità e forma certo da immaginare e inventare, potrebbe arricchire considerevolmente lo sforzo che i vescovi, e molti altri con loro, stanno compiendo per assumere con senso di responsabilità pastorale il tempo che stiamo vivendo.
E proprio in riferimento a questo tempo mi permetto di segnalare un’ultima esigenza, che riguarda la necessità e la capacità di stare, in maniera significativa ed efficace, dentro il dibattito culturale, non solo accademico – il che sarebbe già una gran cosa – ma anche sociale; certo non nel vortice del chiacchiericcio mediatico vuoto e insensato di cui è sempre saturo l’apparato mediatico, ma nei luoghi e nei tempi, sempre da discernere, in cui diventa possibile seminare e far crescere un germe di riflessione o di seria pensosità. Non cerchiamo la spettacolarizzazione, né tantomeno una passerella delle vanità, ma l’offerta di occasioni che aiutino a rientrare in se stessi. Bisogna avere fiducia nell’attesa e nel bisogno che dilania in maniera insospettabile molte persone che non odono parole sensate attorno a sé. Le grandi questioni della vita tornano a interrogare; ma spesso non ci sono risposte, non ci sono canali che facciano giungere qualche frammento di sapienza cristiana. 
Una condizione, tuttavia, presiede a tutto ciò: l’ecclesialità come orizzonte consapevole del proprio servizio e del proprio impegno. Proprio in un tempo in cui a far da protagonista è la particolarità, la singolarità, l’originalità dei soggetti e dei frammenti, sembra andare in controtendenza parlare di ecclesialità; ma – tant’è – il segno di contraddizione è congeniale alla coscienza e alla storia cristiana. In realtà non si tratta di mortificare, e tantomeno cancellare, originalità e soggettività, ma di entrare in un movimento di convergenza verso il centro.
E di fatto la Chiesa vuole essere il luogo in cui ritrovare la cura dell’essenziale, dell’unico necessario. Come abbiamo ascoltato oggi: la Chiesa come luogo in cui apprendiamo e coltiviamo per noi e per il nostro servizio la comprensione della profondità spirituale ed escatologica della realtà. 
